
Un fatale e tremendo incidente. Non si
valutano per ora altre ipotesi per giustifi-
care il deragliamento del treno accaduto
mercoledì sera, alle 20:41, a quasi quat-
tro chilometri da Santiago de Composte-
la, nel nord-ovest della Spagna. Il presi-
dente della regione galiziana, Alberto
Nuñez Feijó, non è riuscito a trattenere
le lacrime durante la conferenza stampa
concessa durante la mattinata di ieri: al-
cuni dei passeggeri erano suoi amici per-
sonali. «Oggi abbiamo fatto il Consiglio
regionale più duro e triste della nostra
storia», ha detto, annunciando sette gior-
nate di lutto nazionale e ringraziando tut-
ti i vicini e i volontari che hanno soccorso
le vittime fin dai primi minuti, affrontan-
do un panorama dantesco. Dei 218 pas-
seggeri e 4 lavoratori che viaggiavano
sul treno Alvia che percorre la tratta Ma-
drid-Ferrol nessuno è uscito illeso. Le vit-
time mortali sono aumentate durante
tutta la giornata di ieri e a notte le autori-
tà galiziane hanno confermato 80 deces-
si e un centinaio di feriti, 35 dei quali rico-
verati in stato grave, tra questi ci sareb-
bero anche quattro bambini. Non è arri-
vata invece fino a notte la conferma della
presenza di un passeggero italiano. La
tratta Madrid-Santiago è percorsa quoti-
dianamente da comitive di turisti e devo-
ti che si recano alla basilica di San Giaco-
mo della capitale galiziana: punto di arri-
vo del famoso «camino de Santiago». An-
che per questo, tra le prime persone che
hanno trasmesso le condoglianze allo
Stato spagnolo e alla Curia galiziana è
stato proprio il Papa, attualmente in visi-
ta in Brasile. Si sono aggiunte anche quel-
la del presidente della Repubblica italia-
no, Giorgio Napolitano.

IFRENI SALTATI
Le immagini del deragliamento hanno
commosso profondamente tutta la nazio-
ne e hanno rapidamente fatto il giro del
mondo. Nel breve video che ha registra-
to una delle telecamere di sicurezza del
tracciato si può vedere che il treno anda-
va a una velocità troppo elevata per af-
frontare una curva pronunciata come
quella di A Grandeira, a poco più di tre
km dalla stazione di Santiago de Como-
postela. Si tratta di una curva polemica,
che già al momento dell’inaugurazione
del tracciato, nel 2011, aveva alimentato
dubbi e controversie. La curva giunge do-
po più di 80 km di rettilineo in cui i treni
ad alta velocità arrivano a viaggiare a
200 km all’ora. Ben due sistemi di sicu-
rezza dovrebbero garantire il rallenta-
mento del treno. Secondo le prime inda-
gini, uno dei due sistemi era disattivato
mercoledì sera nel treno deragliato, ma

l’altro (un sistema automatico che avvisa
il macchinista e dovrebbe frenare il con-
voglio per difetto) era in funzionamento.
Non si riesce quindi a capire come sia
possibile che il treno sia potuto arrivare
a più del doppio della velocità permessa
(almeno a 180 km/h in un punto in cui
dovrebbe andare a 80 km/h), a meno che
il macchinista non abbia voluto ignorare
il segnale di sicurezza o a meno che non
siano saltati i dispositivi di rallentamen-
to automatico.

L’unica ipotesi per ora scartata è quel-
la dell’attentato: anche l’esplosione di
due dei sei vagoni è stata subito messa
inn relazione con l’impatto delle vetture
cono un alto muro di cemento armato.

DUEINCHIESTE
Le inchieste avviate sono due: una giudi-
ziaria e una ministeriale. Sotto accusa in
entrambe c’è il macchinista, Francisco
José Garzón Amo, che in una registrazio-
ne delle comunicazioni immediatamen-
te precedenti all’incidente ammetteva di
procedere a 190 km all’ora. Un dettaglio
macabro è la scoperta, fatta ieri da alcu-
ni internauti, della pubblicazione a mar-
zo del 2012, nel profilo Facebook del con-
duttore, di un’immagine del cruscotto
dello stesso treno a una velocità di 200
km all’ora: «Non posso correre più velo-
ce, altrimenti mi multerebbero», com-
mentava in tono scherzoso Garzón Amo.
Anche il secondo pilota, uscito dall’am-
masso dei vagoni leggermente ferito, mo-
strava chiari segnali di shock subito do-
po la tragedia: ancora non conosceva
l’entità della catastrofe e si disperava
all’idea di avere morti sulla coscienza.
«Siamo umani», ripeteva senza sosta, se-
condo le testimonianze.
È stata una delle maggiori tragedie ferro-
viarie della storia spagnola. L’unica altra
tragedia di maggiore entità sono gli at-
tentati di matrice islamica dell’11 marzo
del 2004, in cui morirono 191 persone e
altre 1.858 rimasero ferite. Per quanto
riguarda gli incidenti, il più grave risale
quarant’un anni fa: uno scontro frontale
tra due treni nel 1972 nelle vicinanze di
Cádiz in cui persero la vita 86 persone.
Ma ciò che colpisce di più e rende insop-
portabile la tragedia galiziana è l’impos-
sibilità attuale di comprendere la vera ra-
gione di questo deragliamento.
Il presidente del Governo, Mariano
Rajoy, nato a Santiago e profondamente
legato alla Galizia, non riusciva a spiega-
re quanto accaduto ed è stato il bersaglio
di dure critiche durante tutta la giornata
per un altro macabro dettaglio: nel co-
municato diffuso ieri mattina il Governo
inviava le proprie condoglianze «per il
terremoto di Gansu, in Cina». Un errore
madornale dovuto a un copia/incolla in-
fausto.

Una strage di pellegrini il giorno prima
della festa di san Giacomo. Cosa spinge
ancora milioni di persone a seguire il
Cammino di Santiago di Compostela,
la lunga via che dalla Francia alla Spa-
gna viene seguita fin dal Medioevo per
raggiungere il santuario dove sono con-
servate le presunte spoglie dell’aposto-
lo San Giacomo? Oggi è un itinerario
turistico che può avere diversi approc-
ci: religioso, spirituale, sportivo o eco-
turistico. Le strade francesi e spagnole
che compongono l’itinerario sono sta-
te dichiarate Patrimonio dell’umanità
dall’Unesco e vengono percorse con
ogni mezzo: a piedi, a cavallo, in bici-
cletta, purché senza motore. Sono tan-
te e diverse le ragioni, oltre che gli itine-
rari, del Cammino. Una ricchezza spiri-
tuale da scoprire. Come spiega Josep
Maria Carbonell, ex segretario genera-
le del Movimento internazionale degli
studenti cattolici, che ha contribuito a
creare il Movimento dei giovani sociali-
sti della Catalogna ed è stato più volte
eletto parlamentare.
Ma che cos’è questo Cammino? Perché
lo fanno in tanti?
«Tutto nasce - risponde - più di mille
anni fa, quando un pastorello scopre la
tomba dell’apostolo Giacomo in un po-

sto segnalato da una stella. Il vescovo
della zona e il re delle Asturie vi costrui-
scono una cappella. Era prima del Mil-
le e le mete di pellegrinaggio erano so-
lo la Terra Santa e Roma, luogo del
martirio degli apostoli Pietro e Paolo.
Per tutto il Medioevo si parte verso
Compostela per una promessa, per
una penitenza, e perfino per scontare
una condanna giudiziaria. Qualunque
fosse il motivo, quei pellegrini medioe-
vali cominciano a marcare una rotta,
una via, appunto un Cammino. Lungo il
percorso si organizzano ospedali, tem-
pli e chiese, ponti per agevolare il pas-
so dei fiumi e accogliere i viandanti. I
pellegrini marcano il Cammino con le

loro orme. Non è un Cammino che si
percorre, ma una rotta che si va crean-
do dal niente, seguendo i pellegrini al
loro passo. Le orme diventano sentiero
e i paesi si fanno città. E le idee e le
culture dei nuovi arrivati, si accolgono
nei territori spagnoli, come succede ad
esempio con l’arte gotica».
Unpercorsochenascedalbasso,quindi.
Quandodiventaturismo?
«In realtà, già nel 1130 un prete france-
se scrive la prima vera guida turistica
della storia, il CodexCallistinus, con det-
tagli su cosa fare, cosa visitare, dove
dormire. Il passo dei pellegrini, unito a
questa guida, fanno sì che il cammina-
re diventi Cammino, una rotta già più
precisa e quasi stabilita. Altri pellegri-
ni vengono da altri posti e nascono così
il Cammino portoghese, quello che viene
chiamato dell’Argento e che viene dal
sud della Spagna, e quello del nord pa-
rallelo alla Costa. Ma è quello francese
il più frequentato e tradizionale».
Oraè cambiatoqualcosa?
«Beh, in parte sì e in parte no. I cavalli
sono stati sostituiti dalle biciclette. Ab-
biamo anche alberghi di lusso, le condi-
zioni di salubrità sono migliorate, ma
lo spirito del Cammino rimane lo stesso:
centinaia di pellegrini sono ogni gior-
no nel Cammino, camminando, peda-
lando, parlando con gli altri o con se
stessi, andando verso Santiago, ma go-
dendo ogni centimetro del percorso,

della sua cultura, della gastronomia e
innanzitutto delle persone».
Perchémigliaiadipersoneoggisimetto-
nopercorronoquestoCammino?
«Nacque come pellegrinaggio, e conti-
nua ad esserlo. Ma curiosamente in tan-
ti lo fanno anche solo per conoscere al-
tre persone, per motivi culturali, o per
sfida con se stessi, sia sportiva che spiri-
tuale. Aldilà di quali siano i motivi per
iniziarlo, quello che è sempre sorpren-
dente è come questo itinerario
“turistico” colpisca, lasci il segno nelle
persone che lo fanno. Quando tornia-
mo da una crociera, da una vacanza al
mare, o da una visita a una città, parlia-
mo agli amici per qualche giorno.
Quando uno ha fatto il Cammino parla
delle proprie esperienze per anni. E, in-
credibilmente, quando arriva a casa,
già sta pensando a organizzare il suc-
cessivo viaggio verso Santiago, cam-
biando magari compagnia, mezzo di
trasporto. Conosco persone che lo fan-
no ogni anno».
Maoccorrepercorrerlo tutto?
«No, ognuno adatta il Camminoalle pro-
prie possibilità. In fondo, siamo tutti
pellegrini dentro! La Chiesa rilascia un
attestato per il pellegrinaggio a chi fa
almeno 100 km a piedi o 200 km con
altri mezzi, dopo aver manifestato mo-
tivazioni religiose. Altrimenti viene ri-
lasciato un certificato diverso, che ac-
credita comunque l’avventura».
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I soccorsi al lavoro sulla scena del deragliamento a Santiago de Compostela FOTO AP

● Il treno dei pellegrini deraglia in curva ● Oltre 80 le vittime e molti i feriti
gravi. Forse un italiano. Andava a 190 km all’ora ● Sotto accusa il macchinista

Strage a Compostela
La Spagna sotto shock

NientefestadisanGiacomoinGalizia,daoggisettegiornidi lutto
L’incidentepiù gravedegli ultimi
quarant’anni inSpagnaè arrivato inun
momentoparticolarmente delicato.La
festadiSan Giacomo del25 di lugliosi è
tintadinero, con bandiere issatea lutto
nellacapitalemondiale di questosanto:
SantiagodeCompostela. Erauna
giornatadi FestaNazionale dellaGalizia
quelladi ieri, ma il destinohavolutoche
maipiù sipossa far riferimento aquesta
datasenza pensareagli almeno80
passeggeridel treno Alviache persero
lavita peruneccesso divelocità inuna

curvapolemica e piùvoltecriticata. Il
ReJuan Carlos I, giuntoa Santiago nel
pomeriggiodi ieri, ha espresso il
propriodoloreevisitato i feriti nei due
ospedali.Sono milioni i pellegrini che
ognianno raggiungono Santiago per
culminare il “camino” che porta il nome
delSanto epervisitare lastupenda
basilicabarocca,nellasuggestiva Plaza
delObradoiro. In Galizia sono stati
dichiarati settegiorni di lutto, il periodo
di lutto più lungodella storiadi questa
regione.Tre sono le giornate di lutto

per tutta la Spagna.Diversi amici
personalidipoliticie ministri ealcuni
funzionaripubbliciviaggiavano nel
trenoderagliato.Andavanotutti,
assiemea decine di turisti e pellegrini, a
trascorrerealcuni giorni di festa nella
bellissimaterraestrema di Spagna. Il
luogo incui il sole tramonta più tardi in
Europae in cui solopochigiorni fa si è
chiuso il processoperunaltra delle
maggiori tragedie ecologichedella
storiaspagnola: il famoso casodella
petrolieraPrestige.

«Quel Cammino mosso dalla fede e dal turismo»

IlpremierRajoy
copia le condoglianze
inviateallaCina
Lapraticadel copiae incollaha
giocatoun brutto scherzoall’ufficio
stampadelgoverno spagnolo e a
MarianoRajoy,chenel comunicato di
cordoglioper levittimedel treno
deragliatoaggiunge lasolidarietàal
governocineseper il sismadi tre
giorni fanella regione di Gansu.
«Costernatodallanotiziadel
deragliamentodi un trenoAlvia nei
pressidi Santiagode Compostela -si
leggenellanota delpremier-voglio,
anomedelgoverno e miopersonale,
inviare lemie condoglianze alle
famigliedelle personechehanno
perso la vitaeaugurare ilpieno
recuperoai feriti».Fin qui tutto in
ordine,maè il capoverso finale a far
scappare lagaffe: «Voglio
trasmettere ilmio piùprofondo
dispiacereper la perdita divite
umaneeper i dannimateriali causati
dal sisma chequestamattina ha
colpitoGansu.Desidero, in
particolare, fare lemie condoglianze
ai familiaridelle vittime».
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